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Percorso di formazione permanente per i catechisti
MOSTRACI, SIGNORE, IL TUO VOLTO
Come comunicare ai bambini il volto di Dio che abbiamo (ri)scoperto?
Schema dell’incontro metodologico, ad uso dei partecipanti

1. Premessa

· Non presentiamo ricette 
· Non ce ne sono di universali 
· Le ricette, rifatte a casa, non funzionano quasi mai!

· Proviamo ad indicare un metodo, cioè un percorso (nella sua etimologia il termine metodo indica un cammino) che può aiutarci nella comunicazione con i bambini e con gli adulti

· Alcuni di questi passi, prima che teorizzarli ed indicarli in questa breve scheda, abbiamo cercato di viverli insieme.

· Ci siamo interrogati sull’immagine di Dio che portiamo dentro di noi, perché è questo il volto di Dio che “comunichiamo”
· Ci siamo confrontati con alcune esperienze: quella di Giacomo Poretti e quella di quanti erano in gruppo con noi nei vari momenti di lavoro 

· Abbiamo pregato insieme
· Abbiamo approfondito la fede della Chiesa: che cosa dice il credo? Il catechismo? La Bibbia?

· Abbiamo usato linguaggi/mezzi/strumenti diversi (video, immagini, parole dette dal vivo, pagine di guide per la catechesi..)

· Abbiamo vissuto un tempo organizzato, scandito…

· Siamo stati accompagnati. Il materiale era pronto, ci è stato indicato cosa fare, dove farlo, come farlo…

· Abbiamo verificato il clima degli incontri, il contenuto, i mezzi e gli strumenti.

· Queste scelte non sono state casuali e determinano i passi di un percorso possibile che tratteggia il “come” preparare un incontro. Concretamente significa che 

· Il catechista si prepara, personalmente e con gli altri catechisti
· Si confronta e approfondisce. E prima di domandarsi “cosa faccio all’incontro o come dico questa cosa ai bambini del mio gruppo?”, si chiede “cosa dice a me questa verità?”
· Prega
· Verifica
2. Comunicazione 
(qualche nozione pratica e un po’semplificata delle teorie della comunicazione)
· Comunicare significa condividere, mettere in comune.
· “Non si può non comunicare”. Qualcuno seduto vicino a noi in treno con gli auricolari e con gli occhi chiusi, ci sta comunicando qualcosa…
· Tutto comunica di noi. Non comunichiamo solo con le parole, ma anche con i gesti, gli sguardi, …(comunicazione verbale e non verbale). 

· Di seguito, riportiamo uno schema degli elementi della comunicazione. 
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· NB ALLO SCHEMA. In realtà in ogni comunicazione non c’è solo un emittente che comunica ad un ricevente, ma anche il ricevente comunica con il mittente (feedback o ritorno). 
· Esempio: Non comunica qualcosa chi sbadiglia mentre parliamo? E quanto incide, questo, sulla nostra comunicazione? 
· Possiamo dire che la comunicazione non è mai a senso unico, ma è sempre a “doppio senso”.
· In particolare evidenziamo tre elementi che determinano la comunicazione. Sono elementi che possono renderla più o meno efficace, che possono distorcerla o rinforzarla; elementi, dunque a cui porre attenzione.

· Il contesto (lo spazio e il tempo in cui la comunicazione avviene)

· Il contenuto
· La relazione. (Ogni evento di comunicazione mette in relazione due o più persone)
3. Come Dio si comunica? Come Dio comunica?
a. Lo stile del Credo
· Il Simbolo degli apostoli (il Credo) su cui si è lavorato, rappresenta una specie di traccia del modo un cui Dio si comunica, si rivela
· La sua struttura ci dice che 

· Dio si comunica nella storia (il credo è il racconto di ciò che Dio ha fatto, fa e farà.
· Dio è Trinità, unità di tre persone. Dio è relazione, legame; questo è il suo Volto
· Raccogliamo qui una suggestione. Dio rivela il suo Volto nella storia e nella relazione. Ciò può essere un invito a prenderci cura della storia e delle relazioni come “luoghi” in cui è possibile riconoscere Dio, come “canali” da usare nella comunicazione della fede…
b. Lo stile dell’annuncio di Gesù. Lo stile dell’annuncio che è Gesù
· Prende l’iniziativa, attende (è paziente), rivolge per primo la parola, sa interrogare la vita (cfr Samaritana al pozzo di Sicar)
· Si “adatta” all’altro e lo raggiunge la dove è, in senso fisico e in senso spirituale (cfr Zaccheo). Usa il suo stesso linguaggio (es la donna di Lc 7, in casa di Simone il fariseo).

· Crea emozioni. Non lascia nessuno indifferente. La donna della folla grida: "Beata tua madre!". (Lc 11,27-28) I farisei e gli scribi escono dalla sinagoga neri di rabbia e cercano il modo di farlo tacere. Nei giorni...feriali, per fare un miracolo si fa pregare.

· È semplice, mai banale La sua semplicità è sconcertante. Dice le cose più alte con le parole più semplici, si fa capire da tutti. Leggendo la Bibbia e i Vangeli in particolare, si nota che Dio, per parlare a noi, ha scelto la strada più semplice: i dialoghi, i racconti, le parabole, le allegorie, i detti...Noi, per parlare di Dio, ricorriamo a discorsi complicatissime incomprensibili, a ragionamenti contorti, riservati agli addetti ai lavori. Noi vogliamo spiegare ciò che tra l'altro non è possibile spiegare. Si sentono spesso discorsi banali, zeppi di diminutivi (la Madonnina...), di superlativi (preziosissimo, santissimo, castissimo...). La parabola del buon samaritano (Lc 10,25-37), tanto per fare un esempio, è un capolavoro di semplicità comunicativa: non spiega, fa riflettere.

· Rompe le regole. Sempre reattivo nei confronti degli scribi, dei farisei, dei sommi sacerdoti, davanti a Erode non dice una parola. Forse proprio Gesù ha ispirato il detto molto amato dai comunicatori: "non fare un discorso, se basta una parola. Non dire una parola, se basta un gesto. Non fare un gesto, se basta il silenzio".

4. Noi comunicatori di Dio, con il suo stesso stile 
· Non si può improvvisare. Ci si prepara, anche nella preghiera.

· Si predispongono lo spazio (il luogo dell’incontro) e i tempi. Quanto tempo ho a disposizione? Come lo organizzo? Preparo una scaletta di attività che variano…

· si cerca di coinvolgere i ragazzi in tutti i sensi (non solo udito, ma anche vista, olfatto, tatto, gusto…)

· e coi ragazzi difficili? 
· Si cerca di passare dal messaggio-tu al messaggio-io. Cioè non dico: “sei sempre tu!”, ma: “quando fai così, mi fai arrabbiare e perdo la calma…”
· Non giudico la persona, ma l’atteggiamento scorretto.
